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« bella Eutanasia, la ninfa dalle bian- 
«che braccia, tra cui s'addormentava 
« sereno l’uomo stanco dalle lotte del 
« mondo, nella Morte, pauroso schele- 
«tro, che segna coll’ orrida figura il 
« timore di una prossima giustizia ine- 
« sorabile, chi è che pensa alla morte? 

«Ahimè! chi meno si crederebbe, 
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«un giovane e poeta: come sarebbe a 
« dire giovane oltre che di età anche 
«di cuore; ma per il quale certo la 
« vita non mantiene le promesse di un 
< di, quando alla soglia di giovinezza 
«si affacciò fiducioso e nel cielo, che 
«gli si parava dinanzi, non vide che 
< AZZUITO, 

«Ma questo dunque è il canto di 
«un'anima addolorata, è lo sfogo di 
«un cuore infelice ? Non credo tanto. 
«Non un momento di dolore che stra- 
«Ziando d’affanno invece che lacrime 
< esprime canto funebre e tetro; è piut- 
« tosto un momento di stanchezza, anzi 
«di prostrazione; uno di quei momen- 
«ti che tutti da giovani abbiamo pro- 
«Vato e che ci lasciarono, a nostra 
« meraviglia, più forti di prima; a mo’ 
« dell’Anteo mitologico, che tra le forti 
« braccia di Ercole riprende, solo ca- 
«dendo, la primiera forza. » 
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Con una lunga recensione, che così 
comincia, un mio carissimo amico sa- 
lutava al suo primo apparire !) questo 
volumetto, che ora rivede la luce per 
la terza volta d’assai cose, e speria- 
mo non peggiori, accresciuto. 

Accogliendo anche adesso di gran 
cuore, alla distanza di più che quat- 
tro anni, le confortanti parole dell’a- 
micizia, godo nel riprodurle davanti 
a questa nuova edizione de’ miei versi, 
accettandone la spiegazione e l’augu- 
rio; non senza così trovar modo di 
ringraziare varî periodici italiani e 
qualche rivista estera, i quali ebbero 
sincere parole d’elogio per la forma 
esteriore d’arte, che mi son studiato 
dare al verso; \e non senza ancora 
trovar la via a ricisamente ribattere 


1) Mors. — Firenze, G. Frangini, 1889. — 
InteERMEZZO MacaBROo.— Firenze, Loescher 


& Seeber, 1889. 
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l’osservazione, che mi sentii allora ri 


petere sotto varie forme, ma sempre 


cortesi da altri (cosa davvero non 
tanto solita a trovarsi nella critica 


dei giornali italiani ) , di aver cioè e-_ 


Spresso sentimenti non provati e idee 
sorte più da un falso atteggiamento 
della mente che dalla sincera commo- 
zione del cuore, adagiandomi per tal 


modo in un contenuto fittizio, al tut-. 


to estraneo ai bisogni della società. 


Ora, lasciando da parte l’ultimo ap-_ 


punto qui forse alquanto fuor di pro- 
posito, che questo non sia vero appa- 
rirà certo a quei pochi (che dire agli 
altri? ) i quali conoscono il mio carat-. 
tere, avvezzo, per i dolori che ancor 
giovinetto mi colpirono, a soffrire per 


. tempo in silenzio e ad appagarsi me- 


glio nella contemplazione di lugubri 


fantasmi che nel cercare di dar roseo 


colore al molto nero, d'ogni maniera, 
, 
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della vita quotidiana; a quei pochi, 
diceva, che conoscono il mio studio 
assiduo di rinchiudermi entro me stes- 
so ed in me, comunque essi sieno, ri- 
cercare sentimenti e impressioni, non 
lieto del romor della piazza, ma della 
quiete solitaria della romita stanzetta, 
ove in mezzo ai cari libri ho passato 
le ore più belle della mia vita mono- 
tona, ma tranquilla, ma serena, ma S0- 
pra tutto schietta. 

Comprendo anch'io che non a tutti 
potrà sembrare piacevole, dirò con le 
parole d’un mio cortese critico, « que- 
sto mondo di cadaveri in putrefazione, 
di vermi fastidiosi che si aggirano at- 
torno alle fetenti occhiaie dei morti, 
quelle carni macchiate di echimosi 
verderame, quel sangue che spruzza 
dalle cervella d’un suicida; » e volen- 
tieri qui dichiarerò che un tal mondo 
non è davvero il mio ideale: ma -son 
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ben certo di avere, scrivendo taluna 
. . = 00 

di queste poesie, provato insieme ad 

un sentimento di disgusto anche un 


io, per opera d'artista, sarei ben lie- 
to aver potuto e saputo comunicare, 
pur momentaneamente, al lettore; e 


corrispondevano allora, in quel dato 
istante, alle condizioni del mio mon- 
do interiore. 

Credo così di non dover spendere 
più oltre parole a difendermi da una — 
accusa, che, pur velata, mi giungeva, 
di atteggiarmi ad un riprovevole con- 
venzionalismo !), e ch'io disdegno, co- 





!) Sono lieto di avere in mio favore anche 
l’ autorevole opinione del prof. Giuseppe Finzi, 
il quale nella sua 2iblioteca delle Scuole Ita- 
liane (vol.1, n.17 del 16 novembre 1889) si 
esprimeva, a proposito della seconda edizione 
del mio libretto, con queste parole, che mi 
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me cosa del tutto contraria all’indole 
mia. Mi affretterò invece a finire col 
ringraziare coloro i quali mi mostra- 
rono pubblicamente il desiderio ch'io 
rivolgessi il lavoro dell’arte a colori- 
re concetti meno lugubri, ch'io dalla 
danza macabra movessi baldo e sicu- 
ro alla danza della vita, tralasciando 
di « abbellire coll’arte, come Alberto 
Durero, la tremenda effigie di quella 
Morte, che l’Alighieri chiamava vd 
lana e di pietà nemica. » 

Ad essi veramente aveva già in 
qualche modo risposto anche prima 


compiaccio di qui riferire: « Queste dodici li- 
«riche del Mabellini sono di egregia fattura 
«e mostrano assai buon gusto e orecchio ben 
«temprato all’ armonia del verso. Quanto al 
«contenuto il titolo palesa già qualche cosa 
«di tetro e lugubre; noi non sappiamo affer- 
«mare che ci sia proprio del convenzionali- 
«smo ed aspettiamo l’egregio autore a più 
«piena e splendida prova. » 
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NONO ONDITDNDNONDI 


con l’AWa finale, quando, dopo la 
notte tempestosa della lugubre e do- 
lorosa visione, l’anima, all’ apparire 
dei primi raggi del sole, si libera dei 
tetri fantasmi, si rinfranca e riprende 
speranza nell’avvenire, vigore nuovo 
per combattere nelle lotte assidue, 
spesso ingrate, della vita e miglior le- 
na e ispirazione forse a nuovi canti. 

Se m’aiutin dunque le Muse, spero 
che) il voto non andrà smarrito; ma 
avranno poi gli altri miei pochi let- 
tori questo desiderio medesimo ? 
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Termine è questo delle nostre fole: 

por nell’umida terra un carco d’ ossa, 

e non lasciar dell’ ultima percossa 

che una breve memoria in chi si dole. 
G. PRATI. — Psicue (Necessitas). 























+ NOMIURNO + 


a 
O. 
VeGNA una linea bianca 
nella stanza la luna; 
ù 
al fondo incerta stendesi 


la mezza oscurità. 


Battendo l’ala stanca, 
la fantasia raduna 
i pochi sogni rosei 


della passata età. 


Ma fugge all’ infinita 


notte la mia speranza; 


Pep” 
























| i sogni si disperdono . 

via pel deserto pian. 
Ed ecco che, sparita. 
la luna dalla stanza, 


le tenebre circondano 
«me braneolante in van. 
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Da lontano i cani abbaiano 
per le vie lugubremente, 
e de’ gufi l'urlo stridulo 
su dai tetti alzar si sente. 


Si disegna nelle tenebre 

di fantasmi un grave stuolo, 
che silenziosi passano 

via nel funebre Jenzuolo. 


A funesti sogni l’anima 
tristamente s’ abbandona, 
mentre lungi a tocchi funebri 
mezzanotte lenta suona, , 
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* AL LETTORE * 





Ed anche tu, lettore, scorderai 
fra le tue gioie spesso e Ie tue cure 
il funebre pensier che morirai, 


come tutte le umane eréature. 


Ma la Morte t’ è sopra e tu non sai 
quanto ti serbi dell’ ore venture; 
chè della falce al colpo tu cadrai 


quando più ti parran l’ aure secure. 


Fatti cuore però: chè, reso sciolto 
del fango, tu saprai se allo splendore 


ne meni o al nulla d’un’ eterna notte. 


Corri dunque a la Dea sereno il volto, 
sfida il silenzio delle sue dimore, 


il nero gorgo che noi tutti inghiotte. 


v 
A 















Il 


a DINANZI ALLA MORE + 


To veggo a me d’intorno, ospite attesa, 
vagar con ala gelida la Morte; 

ma sur il volto mio non si palesa 
alcun rimpianto dell’ amara sorte. 


Staneo oramai dell’inegual contesa, 

lascio non vile la mortal coorte, 
—imbelle sempre e al vil guadagno intesa — 
e libero morir voglio e da forte. 


Cavalier senza speme e senza amore, 
io de la Morte su la negra via 
troverò pace della lunga guerra; 


e, data tregua all’affannato core, r 
immacolate alla severa Iddia 
deposte l’armi, scenderò sotterra. . 
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+ LA MORTE + 


La Morte è una bianca signora 
che su da’ sepoleri si leva, 
e sopra la nostra dimora |! 


la falce splendente solleva. 


Le teste si piegano all’ atto; 
la casa risuona di pianto ; 
riprende essa il volo più ratto, 


serrata nel negro suo manto. 


Lampeggian le occhiaie profonde, 
sorridon le file dei denti; 

per l’aria il cachinno s° effonde, 
che stridulo irride ai gementi. 

E corre la bianca signora, 

che su da’ sepoleri si leva; 

pel mondo, dovunque ella esplora, 
la falce, mietendo, solleva. 
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+ AIGON Il * 


Gli occhi vitrei, sbarrati all’ infinito 
si perdon fissi nell’ occhiaie fonde; 
dalla fronte sul volto illividito 


di morte il sudor gelido s’ effonde. 


Sibila su dal petto dimagrito 

il rantolo alle labbra sitibonde ; 

già le braccia e le gambe irrigidito, 
a le strette dei cari ei non risponde. 


Ma cupo sale con ritmo affannoso 
l’ultimo soffio; e già la negra Iddia 
intorno le sue fredde ali distende. 


Qual nell’ ultimo tratto, pauroso . 
l’oechio affossato semiaperto spia, 


la testa giù sopra una spalla pende. 
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+ DINANZI {ID UD CADAVERE + 


Ei giace nella sua stanza deserta 
rigido sopra il letticciuol fatale, 
ancor scolpita l’ agonia sofferta 


sul volto ne l’estrema ora ferale; 


e le pupille immote, a bocca aperta, 
ei sta come aspettando il funerale, 
mentre d’intorno ne la luce incerta 


batte uno spettro cupamente l’ale; 


e gli susurra all’ ingiallito orecchio: 
— 0 tu sia pianto o niun di te si curi 


fra questa gente, ch’ oggi par commossa, 


o sia giévine imberbe o bianco vecchio, 
ti attendon gli antri della Morte oscuri, 


la putredine lenta della fossa. 
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VII 
+ SeppeLTIMENTIO + 


I 


Chiusi anzi tempo alla fanciulla cara 
gli occhi da morbo inesorato, assorta 
\sta in un pensier la madre, come ignara 
nell’ abbracciar la sua povera morta; 


la scuote a un tratto l’urto della bara, 
che posano i becchini alla sua porta, — 
mentre lo scempio il novo sol rischiara, 
cantan gli augelli la stagion risorta. 


E a lei, ch'è folle di dolor, strappato 
l’amatissimo corpo duramente, 
ha già la cassa la sua figlia accolta. 


Un lembo allora del lenzuol levato, 
pria di serrar le dicon freddamente: 
«La vuol baciare per l’ estrema volta?» 











Del cimitero sotto l’ ampie arcate 
profonda s’apre una fumerea stanza, 
ov'è di casse un’ orrida adunanza, 


quasi fino alla cima affastellate. 


To penso: «0 morti, che qui dentro state 
eternamente stretti in fratellanza, 
è in voi dolore o insolita esultanza 


or che la nuova vittima aspettate ? 


Vedete come mesta, ecco, discenda 
a la vostra dimora umida e tetra? — 


Ma non s’ode una voce od un sospiro, 


ma non è chi di voi la man le tenda! 
Rimbomba solo la pesante pietra, 


che chiude d’una vita il breve giro. » 
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\ le ferma il breve spazio con brutale 
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n: SepoLmto VIVO + 





Si desta ci nella notte. sepolcrale È 
giù della tomba; e, stese ambo le braccia, 


urto, che il core di spavento agghiaccia, 


Fi grida; ma il sentore umido sale 
sol della smossa terra ed è minaccia ; 
ma, soffocato, la lotta ineguale 

nel petto l’ urlo dell’orror gli caccia. 


E, nell’ ansia di pene iniiudite ; 
serrato il pugno, irto sul capo il erine, 


sotterra in lui si termina il feroce < 


miserando supplizio; irrigidite 
SI stendono le membra umide, e alfine 
sfugge lo spirto alla prigione atroce, 


° + 
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+ PUNREPAZIONE È 





Or di una buca al fondo tenebroso, 
ove l’acqua, che filtra eternamente, 
dell’abete le forti assi ha corroso, 

son le membra macchiate orribilmente 


sotto il morso de’ vermi silenzioso ; 
e schizza fuor dell’ orbita fetente, 
con la pupilla in atto pauroso, 

la marcia su la gota sozzamente; 
e, disegnate a fior di verderame, 
l’ulceri fonde affrettan la vorace 
opra tremenda del dissolvimento. 
Non forse questo misero carcame 


è un muto malinconico, che tace 
nel putrefarsi l’ ultimo lamento ? 


seal: 
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+ IMBALSAMANA + 


Balsamici profumi hanno versato 
sopra ’1 reciso fior di giovinezza, 

\ e allo schifoso verme hanno involato 
questo corpo d’armonica bellezza. 





E poi che tutto l’ebbero impietrato 

; (così che il tempo straggitor disprezza); A 
bellamente il suo erin biondo snodato 
in tutta la splendente morbidezza, 


nel trasparente limpido cristallo, + 200 
piegato ad urna su la giovin donna, dA 
una mano tremante la posava» . 


î Così tornando lieta essa dal ballo, 
ancor vestita la lucente gonna, 
in bel sogno d’amor s’addormentava. 


A | A 
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XI 
+ SUICIDA + 


Su lo scomposto letto, agonizzante 
nella nervosa mano ei stringe ancora 
la rivoltella nitida, fumante; 

i bianchi lini a goccie il sangue irrora 


per la squarciata tempia rosseggiante, 
cui presso stagna una sanguigna gora; 
di rossa bava il labbro spumeggiante 
funebre il ghigno della morte sfiora. 


Mala vil folla, che i più sciocchi apprezza, 
forse dimani parlerà leggiera 
di lui, sì forte, come d’ uomo insano. 


Oh meglio, meglio il fior di giovinezza 
troncar pria che si pieghi in su la sera 


al fiero sibilar dell’ uragano. 





Ma inseguendo vo forse io con la nIGAL 
per tenebrose vie fantasmi vani, 

che mi parlano al cor terribilmente 
d’empie sentenze con linguag ggi strani; 


fan onde vagheggia 1’ animo sovente 
ichivar la guerra degli eventi umani 
) l’età vil fuggire alteramente È 
L nell’ atra notte, che non ha dimani. 


Pur di vita la breye ora trascorre - 
paga ai migliori di speranza, lieta 
nel sorriso di splendidi idéali; 


chè l’uom non dee forse quaggiù riporre 
dei desiderî suoi 1’ ultima meta, 
È ma all'alto volger di sua mente l’ali. 














XII 


+ ULTIMA GINA + 


La mia carrozza se ne va modesta 
con due negri cavalli lentamente; 
le strade, intorno sono tutte in festa * 


e’1 popol vi si affolla allegramente. 


Son solo dentro; e al mio passar si desta 
un funebre pensiero a ognuno in mente: 
— Non a me forse minacciosa appresta 


la falce oggi la Morte similmente ? — 


Ma tosto al novo sol di primavera 
a tutti il riso sopra il volto splende; 
pallido, inerte, irrigidito io solo: 


e pur commosso, chè su me sincera 
la prima volta la pietà discende, 
anch'io mi scuoto sotto il mio lenzuolo. 
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g * PURIFICAZIONE + 






P Oh non il verme le mie morte membra, 
sozzo epulone, divorar potrà 


(troppo a la schiva mente orribil sembra 
1a 
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\ un corpo morto che si putrefà); 












ma se, liberi i sensi e la parola, 






morir fra gente amata in sorte avrò, 
io forse all’ atterrita famigliola 


sa 


CEI E ER RETI 










questa sola preghiera volgerò: 


— Liberato da Morte, oh che si dia 
nella fiamma il mio corpo a consumar, 












che di polvere un pugno all’urna mia 


% 


# * . 5 
una pietosa mano abbia a gettar! — 





E ben la fiamma dalla lingua acuta, 
pig che in sette tinte il sol colorerà, 
col chiaro bacio l’opera compiuta, 






pace eterna al mio corpo alfin darà. 
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+ (MORMICINO + 


Pur ieri alzava il trillo d’ augellino, 
che vispo vola su le verdi rame; 

dell’ oggi ancora è pallido il mattino * 
e di sua vita è già tronco lo stame. 
Presso la culla di fiori adornata 

sta piangendo la madre disperata. 


2 


Con breve stuol di pargoletti passa, 
chino il virgineo volto, una fanciulla, 
recando in man la piccioletta cassa, 
ov’egli posa come in rosea culla. 
Frena, o madre i singulti: il figlioletto 


tolse pietosa Morte al mondo abicetto. 
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+I0 MEMORIANM + 


dal morbo inesorabile fiaccato, mi 
\ sovra "1 suo letto ci guardava ansando 
in atto di dolore smisurato. 


Pur un fil di speranza anco serbando, 
la famigliola sua voleva a lato, 

e andava del futuro ragionando, 

da vane illusioni accarezzato. 


, Sparì tutto; ed inerte ei l’ appressare 
del fatal di comprese ; egli, che aveva 
lottato e vinto nell’ avversa sorte! 


Ma a che’1 volere, a che l'ingegno oprare 
gli valse, se soccombere doveva 
sì presto sotto ’1 colpo della Morte? 


Shea 
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E - «Conviene morire» - ei susurrava 

già presso al fine della nobil vita, 
quando fu certo che ci abbandonava, 
quand’ ebbe ogni speranza omai smarrita. 


Gli occhi suoi buoni, già vitrei, fissava 
sovra me stranamente, e con le dita 
gelide e scarne la mia man serrava; 


estremo addio nella feral partita. 


Ed io, che muto gli piangeva accanto, 
in cuore l’urlo del dolor costrinsi. 


Ma poi che ’1 capo vidi di mio padre 


piegar sul petto, inanimato, in pianto 
alto rompendo, a te tutto mi strinsi, 


a te che sola mi restavi, 0 madre. 


MI 





Ma non corse gran tempo che s’intese 
alla deserta casa novamente 
il batter della Morte; ella l’ attese, 


la santa madre mia, serenamente; 1-4 


e quando sovra il suo capo discese, 
si chinò rassegnata alla vegnente. 
Un solo, e atroce, fu il pensier che rese 
l’ultim’ora angosciosa alla morente: | 


essa — eroina del dolor — piegava, 
inondata di lagrime, la faccia, 
sapendo di lasciarmi al mondo solo. 3 


Ma perchè, ma perchè, se mi serrava 
forte al suo sen fra le amorose braccia, 
non potè morir seco anche il figliuolo? 


af 


TINO 
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Entro il mio fido specchio ad evocare 
“torno talor con l’anima commossa 
 l'immagin ‘che vi fu già ripercossa 

de’ miei poveri morti nelle bare; | È 


È e vi riveggo le sembianze care, 

come chiamate da superna possa 

su dall’umido buio della fossa 

jl mio strazio d'un tempo a rinnovare, 


E, gli occhi fissi e rotta la parola, 
su la marmorea fronte il bacio estremo 
| depor vorrei con atto disperato ; 


ma sur il vetro limpido s' invola 
a me l’atto pietoso; e piango e tremo 
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[SU LA TOMBA |] 

N ri da 
Morti; ed or qui fra le silenti arcate, 
al buio della cripta tenebrosa, 
aneor vicini, o buoni, riposate 
della vîa che vi fu breve e penosa. - 


E forse agli echi de’ miei passi alzate 
a benedirmi la mano amorosa, i 
quando più seroscian su la testa ira 
le freccie a me di plebe ingenerosa. 


Oh come invita a riposarvi accanto, 
qui nel gelido bacio della Morte, "E 
questa sacra alle tombe ombra silente ! 
Non forse allora, o madre, il capo, affran 
dall’ala minaccevol della sorte, | 


poserei sul tuo seno eternamente ? 





AI SON ETTI 











VI 
+ IN RISPOSTA + 
CONSOLATORIE vi MANFREDO VANNI 
1 
E anch'io, Manfredo, aneh’ io, nel doloroso 
fuggir solingo di mia vita, al cielo 
alzai talora il volto lagrimoso, 


solo di fede e di speranza anelo. 


Ma fu breve momento: e disdegnoso 
la fede infransi nel nascente stelo, 
invan ribelle al morso insidioso 


del duolo, onde sentii di morte il gelo. 


E fossi io morto e la mia cura meco; 
o a quella, che mi accenni, onda beata 


terso avessi il mio duol, Manfredo, teco! 


Ma, vedi, io piango; e giunge desolata 
a me, pur cara, di tua voce l'eco, 


poi che quell’ onda è lungi e m'è negata, 


da VI 




















Ma non per sempre; e forse, la tua mano 
prendendo, amico, a mia secura guida, 
oh, non sarà ch'io la saluti invano 


quella felice sponda e non mi arrida; 


e non mi arrida all'anima; ed il vano 
pugnar cessato e l’angosciose grida, 
di pace un senso non pervada arcano 
me, cui solo un amor santo raffida. 


(Chè molto io piansi giovinetto e molto 
occulto mi consuma empio veleno, 
più fornito da me che dalla sorte ). 


Di fede allora irradiato il volto, 
«a me negli occhi Dbrillerà sereno 


il pensier de’ miei cari e della morte. 











XVII 


+ PERCHE ? + 


Come talor mi pesa 
sì il tedio della vita, 
che pazzo un desiderio 


m’assale di morir ? 


Nella ferale attesa 
sta l’anima rapita; 
l’estreme mi sorridono 


ore del mio soffrir! 


Ma della Morte al nero 


fantasima travisto, 


su per le membra un brivido, 


me riluttante, va. 

Non torse alto il mistero, 
cui invan, folle, resisto, 
enigma indecifrabile, 


mi macchia di viltà ? 


PO 
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XVII 


+ MISTERO +. 


Mossi a sapere, turba impaziente, 
che sorte attenda il nostro viver gramo, 
alla terra ed al ciel superbamente 
l'ardua domanda «chi sia Dio » volgiamo. 


Ma par Natura misteriosamente 
silenziosa al nostro alto richiamo: 





chè forse della sua voce sapiente 


gli arcani accenti noi non comprendiamo. 


Pur voi che, morti, dalle tombe udite 
il dubbioso invocar nostro l’ignota 


sorte, che a noi Natura invida ascose, 


voi pure, astretti, al gran tutto vi unite, 
nè v'è dato svelarci una sol nota 
dell’arcano concento delle cose ? 
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XIX 


+ COMPLEANNO + 


È oggi il quinto lustro 
che il filo della vita 
trae con le adunche dita 


già Làchesi per me; 


nè mai pel duro calle 
del triste viver mio 
amico m° ebbi un Dio 
che mi guidasse il più. 


Langue così appassito 
de’ più begli anni il fiore, 
ogni speranza muore 


di più felice età. 


Immane Sfinge nera 
mi appar l’infida sorte; 
qui presso della Morte 


muto il fantasma sta. 
24 dicembre 1887. 
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+ NAUBRAG]I + 


. . s 
Come un vasto lenzuol limpidamente 





È si stende il mare sovra ciò che inghiotte; 
vi 
Et ed è tomba che culla dolcemente 


nelle misteriose ombre di notte; 


è terso vel, per cui passa lucente 





‘ l'aura del di dentrò 1’ algose grotte; 
è lieto albergo, ove talor carezza 


l’alitar lieve dell’estiva brezza. 


x 
E, quando suona orribil la tempesta 
fu e al cielo scaglia 1’ onde con fragore, 


È una sublime chiesa ornata a festa, 





dove alte preci innalza al Creatore 
fo ; invisibil levita. e il rito appresta 
t fra i sovrumani gridi di dolore; 
Ì dove l'organo manda alti boati, 


sublime apoteosi ai naufragati. 


Hi i n 9g 














7 » 


Spesso morbida bara a questi è l'onda, 
vasto origliere è lo scoglio museoso ; 
e nella solitudine profonda 
— immenso monumento e glorioso — 
il mare fino al ciel, ch'ampio il circonda, 
v'alza sovr’ essi su dal fondo algoso; 
sta la luna nell’alto firmamento 
| e laggiù piove il lume suo d'argento. 


i 
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XXI 


+ LE CAMPANE + 


» Piangon pe’ nuovi estinti 
ogni dì le campane; 
piangono i nuovi vinti 
nelle tragedie umane. 


E dal timore avvinti 

stan gli uomini alle arcane, 
via per gli echi indistinti, 
minaccie sovrumane. 

Per noi forse è una voce 
nel metallico pianto 

che il chiudersi precoce 

di nostra vita avvisi? 


È della Parca il canto, 
che gli stami ha recisi ? 


ke 
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XXII 


+0 MAMMA MIA... + 


O mamma, o mamma mia, t'amava tanto, 
tanto t'amava il mio povero core! 
Ora sei morta; e solo in triste pianto 


s'è convertito quel mio primo amore. 


Più mai non ti vedrò: ma nella mente 


l’immagin tua m’apparirà sovente; 


e mi sorriderai, ricordo santo, 


o mesta mamma mia, che amavo tanto ! 
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XXIII 
+ CAPRICCIO FUNEBRE + 


x 





Dopo che avrà la falce tacente di Morte troncato 
a me il debole filo della non lunga vita, 


le irrigidite membra deposte in un ampio lenzuolo 
come la neve bianco, splendido come seta, 


lungi mi conducete, per l’erta salita d’ un monte, 
sopra la roccia, in alto, dove risplende il sole. 
Sotto vi scorra un rivo di perenne limpida acqua 
fra le sponde adornate di verdeggiante muschio ; 
esi perda tranquillo il murmure Iene dell'onda 
nella solenne pace del solitario loco. 

Là il sinistro fardello, laggiù dai dirupi scagliate 
libero a vol nell’ aria pel vorticoso giro. 

Io dormirò per sempre, così sotto 1’ onda cullato, 


lungi dal suon funesto d’ogni mondana cosa. 





XXIV 


+I MORTI + 


I vecchi morti dormono 
del sonno secolare, 
e Dio, sognando, attendono 


che li abbia a giudicare. 


Stan nel consesso funebre 
Moisè con Macometto, 
e Patriarchi e Apostoli 
dal venerando aspetto. 


Quando a un romor di folgore 
Moisè mezzo svegliato 

vede un terribil Angelo, 
che gli si pone a lato, 





e grida : — Di Dio caddero 
nel nulla i vasti imperi; 
sveglia i tuoi morti ; è inutile 
che di salvarli speri. — 


Allor Moisè, svegliandosi 
dal sonno secolare: 

— Taci — risponde — lasciali 
per sempre Iddio sognare. 
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XXV 


-% sommo MERBA + 


Or che l’april di verde veste ammanta 
la terra e mite il sol scalda gli umani 
e tornan foglie e fiori ad ogni pianta 


e cresce il gran sui fecondati piani, 


scende, o poveri morti, un raggio solo 


a riscaldarvi sotto il freddo suolo, 


mentre un desio vi stringe di lasciare 


gli avelli e vago fior quassù sbocciare ? 

















XXVI 


+ MALINCONIA x 


Lento s’ estingue il sol nel cielo nero 
e i neri sogni a stormi dal cervello 
muovono il volo. Io penso: un cimitero 


è dovunque la terra, ove il fardello 


pesante della vita e del pensiero 
l’uom tremando depon, facil zimbello 
dell'eterna Natura; onde il mistero 
d’annientar tutto, tutto far novello 


in brev’ora di tempo. A che, Natura, 
questo continuo strazio, a che la vita 


così prodiga dài, se poi la togli ? 


Per questo è forse ch'ogni creatura 
una mestizia in cor sente infinita, 

i 1 » i POP n] * 
pur quando dell’amor l’inno germogli ? 














XXVII 


+ DALLA MOMBA + 


Quando sarò sepolto in camposanto, 
talvolta solitaria a me verrai; 
e 


, inginocchiata all’amor tuo daccanto} 


dolci voci d’ amor mi ridirai: 
le dolci voci che dicevi mesta 
posando sul mio cor la bruna testa ; 


e, come un dì quando ci baciavamo, 


susurrerò dalla mia tomba: «Io t'amo!» 











XXVIII 


+ IN MORTE DI. E. B. + 


I 


Chi sa ridir del disperato affanno, 
onde, d’un tratto l’anima assalita, 
potè sembrare a lui sì atroce danno 


seguir l’opra solerte di sua vita ? 


Poichè tutti dell’ anima non sanno 

lo strazio ond’esce la ragion smarrita, 
come a lui quando del funereo panno 
la sua fida compagna ebber vestita. 


E qual deserto immenso allor la terra 
parve al vedovo cor, poi che dal pianto 


attinger non potè conforto alcuno! 


Ma anch’ei pensò di ritrovar sotterra 
l’antica pace alla perduta accanto ; 


el viver oltre parvegli importuno. 


)Q 
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Così luecise la fatal follia 
di scendere con essa in sepoltura ; 
e giacque fredda salma in su la via, 


miserando spettacol di sventura. 


Or come al duro voto egli adempia, 
il fin cercando della sua tortura, 
oh la pace concessa almen gli sia 


in quella vita che speriam futura ! 


Chè certo ei non pensò la cotidiana 
franger catena che Natura impose 
e nel regno oblivioso esser del Nulla; 


ma il delirio irraggiò di sovrumana 
speme in quel punto le pupille ansiose 


di lei trovar, sì come un dì, fanciulla. 



































Ben presto al mondo io son rimasto solo, 
nè. mi sorregge alcun nè mi conforta 

in questo atroce ed ignorato duolo, 

che a pena l’alma mia, stanca, sopporta ; 


nè uno spirto gentile io trovo, un core, 
ove versar la piena del dolore. 


Io chino allor la mesta fronte e penso 
che sol m’aggiro in un deserto immenso. 
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Sino a quando parlar della brutale 


guerra oseremo © graverà di spade 
cruenti il Fato questa al medievale 


pensier anco acciogata invida etade ? 


DoD 


E Morte proverà su la rivale 
gente ignara sua falce: onde pur cade 
il compro gregge senza un ideale 


su i nudi campi ove crescean le biade ? 


A che tanto versar mare infecondo 
d’umano sangue € suscitar di pianto 


onda sì larga nell’immane lutto, 
se per lievi puntigli intero il mondo 


vogliano pochi per follia si schianti 


e nell’ira si spenga il popol tutto ? 
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Troppe, ohimè, già spendemmo inclite vite, 
Italia cara, a scioglier tue catene 
in santa guerra; (giù per le ferite 


correa fecondo il sangue dalle vene). 
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Or sia Nume il Lavoro; or sien bandite 
l’armi affilate in tenebrose mene, 

e tutte genti, ad un sol patto unite, 
innalzin l’inno al pio Lavoro, al Bene. 


. . v . 
Si raddoppîn su i campi lauree spiche 
del biondo grano e fumin gli opificî, 
lieti di canti, da mattina a sera; 


e le nazioni, alfin veraci amiche, 
stringan le destre: poi che son gli auspicî 
al popol lieti, se la Pace impera. 


















XXXI 


+ EPITARFIO + i 


Il cener che in quest'urna è radunato , 
è di chi, dalla Hi sorte scortato, 


la breve vita SE entro il mistero 


a non sognando che Morte e cimitero, 


4 e che, odiando l'umana ipocrisia, 
sd. sdegnò la folla; ecco la sua pazzia ! È 
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e un sol raggio sospiriamo. 


XXXII 


+ VOCI PUNEBRI + 


ie ascoltate qualche volta 

le dolenti e rotte voci 

della gente ch’ è sepolta 
sotto um campo irto di croci? 


Dice il pianto: «Un freddo eterno 
sotto terra noi soffriamo; 
per noi sempre è erudo inverno 


Oh un sol raggio e di calore 
un istante abbiasi in dono! 
Per noi morti, dell’amore, 
della vita in yece sono. » 


A 


Nelle cupe, orride notti 
dell'inverno porta il vento 
pur ne’ tiepidi salotti 


questo funebre lamento. 


Xon le udiste qualche volta 
queste fioche, arcane voci 
della gente ch'è sepolta 


sotto un campo irto di croci? 











XXXIII 


+ RIMORSO + 









Ben con l’aride labbra avidamente 
io la coppa d’ebbrezza ho ricercato, 
nè della sete il desiderio ardente 
ho col fatale liquido calmato; 







poi che, bevendo, ad ogni dolce sorso 






dietro è venuto il livido rimorso ; 






poi che, al fondo, un terribile veleno 






m'ha posto il gelo della morte in seno 

















_— »+ Y YYx=y=z+=«—=E5: 
=== _—6— 2 
TO TLTIAN 6A DOT 





XXXIV 


+ SENZA IMREGUA + ! si 





Non io, non io la disdegnosa mente 
dinanzi alla vil turba piegherò ; 
ma con eretta fronte, arditamente 


contro il venduto stuolo avanzerò. 


Solo, ma forte: chè nel guardo altero 
serena la coscienza brillerà, 
e dalla mente il libero pensiero, w 


l'ire occulte sfidando, 5° alzerà. 


Ma degli imbelli il perfido veleno, \ 
filtrato nel più cupo tenebror, 
forse mi agghiaccerà nel: forte seno i 


a poco a poco il non domato cor. 


Pur salda nella pugna disuguale x 
sopra i vili la mano abbasserò, 
e con l’ultimo colpo di pugnale 


io l'estremo respiro esalerò. 
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Ma a tratti sode come una flebile 





XXXV 


HH NARCIA FUNEBRE 3 


Oh quelle note, gravi nell’ aere, 
come solenni si ripercuotono 
nell’ alto silenzio degli archi 


via per l’umide case de’ morti. 


Sono singhiozzi, son rotti aneliti, 

che in un lamento lungo s’ effondono; 
son urli di madri piangenti 

su le fosse de’ giovani figli; 


son de’ morenti le estreme orribili 
vane parole per mezzo i rantoli; 
son grida represse nel pianto 
che rfpeton le funebri note. 


sublime prece pe’ cieli ascendere: 
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pe’ cieli, ove regna il sereno 


nella gloria raggiante del sole ; 


ed una voce di fede agli uomini 


nelle cadenze vibra mestissima, 





soave parlando alle menti 


di lontane celesti visioni. 


Gli ultimi accordi così si perdono 
come un rimpianto lenti nell’aere; a 
e scende ne’ cori la speme 


col desiderio dell'infinito. 
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XXXVI 
+ ALBA + 


Al tornar dell’ alba fuggono 
l’ombre cupe della notte; 
i funesti sogni 1’ anima 


lascia, anela a forti lotte. 


Splende il Sole, eterno giovine, 
Sopra il fango della piazza, 
e sdegnoso in volto illumina 


la rea folla, che gavazza. 


Qui gli onori alti si vendono 
come vil merce all’ incanto: 

e i saliti vilipendono 

qui d’Italia il nome santo. 
Gloriosi morti, sorgano 
l’ombre vostre un bel mattino, 


e te a sante pugne chiamino, 
forte popolo latino ! 
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XXXVII 


+ COMMIATO + 


Queste del mio pensier lugubri note 
a te, libro, consegno e a te, lettore; 
non per esse il rossor mi va alle gote, 


non il rimorso mi si appiglia al core; 


ma le ripenso — le pupille immote — 
or della fantasia sorte al bagliore, 
or provate fremendo all’aspra cote, 
che tutto annienta, dell’uman dolore; 


e parmi d’evocar da un cimitero, 
al mite raggio della luna, erranti 


i bianchi spirti per le nere arcate ! 


Come i morti la tomba, il mio pensiero 
rinchiude il libro; ai funebri suoi canti 


di memoria un tributo almen serbate! 


I 














+ ALLA MORTE + 


(da N. Lenau) 


Se inaridisca un dì l’anima mia 

e vi si estingua per malvagia sorte 
l’audace fiamma della poesia, 
distruggi allora questo corpo, o Morte. 


Tosto, e non straziar la sua ferita: 


ma ch’ei vacilli il tuo poeta e giaccia; 


col cener di chi pianse della vita 


i campi fecondar che a te non piaccia. 
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+10 MORME DELL'AMAMA + 


(da N. Lenau) 


Ed or pallida sei, per sempre muta, 
immobile per sempre entro la bara, 
unica amata; chè sedusser Morte 
le tue bellezze; ond’ essa venne e stretta 
ti tiene fra le sue braccia. | 

— Una sera, 
e passato è già tempo, al fresco rezzo 
seduti e al mormorar d’un ruscelletto, 
tutta tremante l’anima, ti dissi: 
«T'amo per sempre!» E tu pensosa al flutto 
l'occhio volgesti, al fuggitivo flutto, 
quasi l’ incerto suono della voce 
dell’avvenir cogliessi. Afflitto allora 
del non grato silenzio, io ti richiesi 
se udito avessi del mio spirto il grido; 


Le piera 
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fu tua risposta un grazioso cenno, 
che ben poco mi parve. — 


Ora scottanti 
lagrime cadon dalle mie pupille 
sul tuo gelido fronte, ahimè, privato 
del pensiero d'amor silenziose; 
‘e con angoscia la mia rotta voce 
ti grida ancor: « T’amo per sempre», quanto 
felice adesso se d’un cenno solo, 
pur lieve, rispondessi al mio dolore ! 


7 - # 
































+ SOLIRUDINE 4 


(da F. Coppee) 


Io so d’una cappella indemoniata, 
dove un prete una volta s’impiccò; 
pel sacrilegio orrendo fu serrata 


e mai nessun fedele entrar vi osò. 


Nòn più la croce su l’altar, nè i ceri 
splendenti nella vasta oscurità; 
non più l'incenso; sotto gli archi neri 


di morte foglie un negro stuolo va. 


La mia coscienza è questa chiesa orrenda, 
dove i rimorsi a sciame s’affollàr; 

il dubbio, orgoglio mio, la sua tremenda 
pena fra poco mi farà scontar. 


Ostinato io mi sto, cupo e pensoso 
della mia disgraziata gioventù, 

poi che all'ombra del braccio glorioso 
di Cristo non la posso io metter più. 
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+ SOPRA UNA BARA + d 


(da Ed. Haraucourt) 


Tu che in ferreo voler l’anima assorta, 
apostol dell'esilio e del dovere, 
l’uomo od il fango al par senza vedere 


premevi, e t'era l’'alma gloria a scorta; 


dir che il tuo spirto con la carne morta 
muore, e in cambio del magico potere, 
già fecondo di vita e di chimere, \ 


Natura il vuoto nulla, ecco, ti apporta ! 


Vivea sotto il tuo cranio alteramente 
un mondo; e allor che il capo, un di radioso, 


i servi alzàro, de’ tuoi sogni il tempio, 


su te piansi, maestro, e sul tuo niente, 
sul breve nostro splender bortoso, 


sovra me pur dinanzi a tanto scempio. 
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TOMO TTI 





+ INNO ALLA MORTE + 


(dagli Inni Orfici, 87) 


Me ascolta,o tu che reggi su tuttii mortali lo scettro 
elinga età concedi a tutti, se lungi rimani. 


Poi che ’1 tuo sonno l’anima infrange e del corpo 


[1° unione, 
‘gami, 
un lungo apportando eterno a° mortali riposo. 


pit Ben che a tutti comune, ti mostri ad 
(Talpa 


quando della natura disciogli i robusti le 





alcuni men 
[giusta, 

enti troncando. 

Chè in te sola si compie di tutte Ie 

Lr nè con gli inni v, 


in brevissimo giro lor vite fior 


cose il destino, 
otivi, nè con le preghiere ti plachi. 


i Ma, o immortal, che tu giunga appresso lunghi an- 


i [ni di vita, 
fa : te supplicando con preci ed incensi, richiedo, 

P tal che sia grato premio la tarda vecchiezza a’mor- 

° [tali. 




















sii DOLORIDA + 


(da Alfred de Vigny) 


lo amo mas àtnamor que à tu vida. 


(Proverbio Spagnuolo ) 


È il Piacer forse che, fartivo, accese 

queste solinghe lampade pe’ dolci 

suoi misteri? Son pallida prigione: 

il velo a loro ed il cristallo. S° apre 

la moresca finestra sul balcone 

all’ aria blanda d’ un’ estiva sera; 7 
ed improvvisa a mezzanotte sembri 

sorga un’aurora quando appar la luna 

e i suoi fasci d’ argento impallidire 

fanno i bagliori del mutabil foco 3 


color di rosa; le due luci ovunque 











poùgon gli agguati, ed i velluti azzurri 
carezzan delle sedie, e l’ ottomana 

di seta, ov’ anco abbandonato è il libro, 
e fra due vasi d’or la non mai ferma 
pendola, e sotto due fi ragranti rose 

la Madonna d’ argento, e sur un letto 
azzurro una bellezza coricata. 


sd 


Gihmmai in Madrid un nobil cavaliero 
vedrà tant’ arte e tanta grazia unite; 
per più vezzi giammai, quando comincia 
la notte, risuonato ha la chitarra 

e la romanza languida tremato; 

in niuna chiesa mai occhi più belli 

fur visti al ciel dai grani del rosario 
alzarsi; e niuno ammirò mai più belle 
candide mani d’ alabastro, sotto i 
negra mantiglia dai bisanti d’ oro, 
di su i gradi del vasto anfiteatro 
plaudir da lungi il valido torero. 








N 


E voi, che niuno perspicace sguardo, 
cercò in segreto ne’ suoi vividi oechi 
farsi prigioni, 0 giovane d’ amanti 
folla, o Spagnuoli di pupilla nera, 

se pur talvolta sotto perle ed oro 

voi l’ adoraste, e quale or non vorria 
(ben al ritorno 1’ andalusa daga 

di sua punta gelosa il colpirebb® ) 

su gli scoperti piè deporre i baci, 

su quel collo, quel sen candidi, aperti 
alla notturna brezza, e su le chiome, 
che per le spalle cadon lunghe e nere, 


come il manto del salcio ai piè ricade ? 
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Dolorida non ha che il velo incerto 
che veste primo alla pudica aurora, 


e che l’Amor con idolatra mano 


fegato 
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osa strappar nella sua folle notte, 
riparo estremo. De’ nudati bracci 

fa molle appoggio alla sua testa; aperti 
ha però gli occhi, e fuggì molto tempo 
dacchè nelle sue dodici dimore 





sovra lo smalto seguono il compasso, 
che con l’ ore si volge. E che fa dunque 
quegli che attende il suo dolor? Per certo 
più non l’ ama colui, ch’ essa ama tanto. 
Or vede appena la lasciata sposa 

solo cader su l’ affannate labbra 

ogni di un bacio senz’ amor, distratto; 
ed è così che 1° amor suo s’ aceresce 

per il disprezzo e vie più ardente soffre. 
È forse presso ad un costante Sposo 
vaga una speme avrebbe, o giovin donna, 
dall’ onestà 1’ anima tua sviato; 

chè amor di donna è simile al fanciullo, 
il qual, nel tedio, tripudiando spezza 

i giocattoli suoi, che immobil rosa 

col capriccioso piè calpesta, e segue 

l’ alato insetto con la debol mano. 


Ma perchè sola in questo gran palazzo 
sta questa sera Dolorida, e niuno 
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rumor s' ode di servi, e non la voce 
infantil di vivaci cameriere 


per 1’ andito e pe’ tristi corridori ? 


sf 


Batton tre ore a cadenzati tocchi : 

triste del tempo era la voce al core 
abbandonato ; i funebri suoi colpi 

vi risvegliavan dell’ assenza il duolo ; è 
alla lucerna intanto vacillava 

ineguale la fiamma indebolita, 

come un morente che 1’ estremo sguardo 
amco getti alla vita. Ai faticati 

occhi di lei tutto più cupo appare 

ed anch’ ei sembra, il Crocefisso appeso, 
agitar la sua lunga ombra; un gran freddo 
lei coglie; ma i singhiozzi ed i sospiri 
non sa il forté dolore; ella sta immota 
nel queto aspetto, e con geloso dente 


intanto morde un’ insensibil mano, 
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Come lungo è il silenzio ! Ecco di fuori 
s' odon dei passi: poi la porta $° apre : 
egli entra; ma non trema ella ! non trema 
al veder la sua pallida figura, 
presagio certo di nefando caso; 
senza terrore vede ella il suo sposo, 
gie vine e bello, andar verso il suo letto 
come a una tomba. Ei nella sua fiacchezza 
sotto le pieghe del mantel si curva 
e grave peso gli è la lunga spada. 

Cade in ginocchio e ‘a mezza voce ei parla: 


I 


x 


« To vengo a dirti addio: muoio, tu il vedi, 
Dolorida, mi muoio. Sconosciuta 

una fiamma mi circola nel sangue 

e sino al cor m' è pervenuta; sono j 
freddi e pesanti i piedi mici: su gli occhi 1 


— 606 — 

































come un velo è calato: e ben tre volte 


qui ritornando son caduto a terra. 
Ma ti volli veder; ma, quando ardente 
facea la febbre in brividi scottanti 

le mie labbra tremar, dissi: « Mi muoio; i 
e' mici giorni il fin facciale almeno | Ri 


che di 
saper che, benchè lungi, io lamai sempre. >» 


E son partito, sol chiedendo un’ ora, 
un po’ di forza per trovarti. Meglio 
mi sento a te dinanzi inginocchiato. 


_ Da me lungi vivesti; a che qui muori ? ; 
_ Mesorabil cuor! Sì, fosti offesa ! : 


Ma senti questo affanno e la ghiacciata Y 
freddo 


mia mano, e tocca su la fronte il Peri gil 
a, e dentro gli occhi il fosco 
dammi, 


sudor che col; 
baglior tu mira della morte. Oh, 
dammi la cara mano, ed il mio nome + 
pronuncia. Fa' sentir qualche parola, i ; 
se non tenera, almen che mi consoli. 

Non la metà mi resta della vita; 

oh, che pria di ‘morir mi sii pietosa ! 

Oh, che, sognando il tuo perdon, mi muoia ! 


> + 


3 
_ È la morte la morte e non vendetta. 
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‘fra il mio peccato e me tu m’apparivi; 


— Così giovine, o Dio! Tanto indurito 
tutto il suo cor! Come soffrir dovesti 





per diventar così! Nel tuo linguaggio 
è impresso il mio delitto; e la tua forza, 
debole amica, è l’opra mia. Ma vieni, 
vieni ed ascolta: ch'io son degno e voglio 
ch’oda l’anima tua, calmata alfine, ‘ 
ciò ch'io confesso. Giuro, e, ben lo vedi, 
nello spirar, giuro dinanzi al Cristo, 

che sta sopra il tuo letto, (ed alzerei 
fino al sangue de’suoi piedi le braccia, 
ove) legate non le avesse il male) 

giuro che mai l’immagine adorata 

di te lontana il traviato amore 
dimenticò; che di te piena invece 


era la stessa infedeltà; che ovunque 


e che sovr’altro cuor sognava il cuore 
le grazie tue, nel pianto anche più belle, 
più commoventi per il mio delitto. 

Sì, colpevole fui, da gioie vane 

sedotto; ma, me lasso, ho pur vent'anni. 


— Vide a te di pallor coprirsi il volto 
nelle tue sofferenze ella stasera ? 





— Superò la tua speme il suo dolore. 

Sì, sii felice; chè de’ nostri mali 

ella ha sua parte; e quando ebbi gridato 
il nome tuo, si disperò nel pianto. 

Non so che mal per entro le mie vene 
ricircoli; ben so che in pianti vani 

io te sola invocai. Morir eredetti, 

nè tempo aver di chiederti perdono 

di mia vita negli ultimi momenti ; 

orsù, mi parla: l’anima mi fugge; 
tralascia il favellar duro, e uno sguardo... 
Ma qual grigia bevanda a lunghi tratti 


come insensata tu sorseggi ? 


— Il resto 


del veleno che t’ ho ieri versato. » 
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VII. SerreLLINENTO (2). Qualcuno mi potrebbe 
forse notare non esser troppo propria, perche rife- 
rita a casse, la voce adunanza adoperata nel 3.° ver- 
so della 1.* quartina; la quale generalmente vuole 


riferirsi ad uomini. A mia discolpa noterò che que- 





ste casse, perchè contengono i resti de’ morti, la 
fantasia me le ha raffigurate quasi i morti stessi e 
la funebre stanza sotterranea come il luogo del lo- 


ro lugubre, eterno convegno. 


P 


XV. Ix memoriam. I primi quattro sonetti fure- 


no pubblicati per la prima volta in un fascicolo a 
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parte nel settembre del 1891 a ricordar le meste 
date della morte dei miei amatissimi genitori : il 
1.° settembre 1879, in cui morì il padre mio Dott. 
Cav. Torquato Mabellini di Pistoia, R. Provveditore 
agli studì, ed il 3 settembre 1882, in cui morì mia 
madre Anna Maria Lombardi di Bastia (Corsica), 
avendo ambedue raggiunto appena il cinquantesi- 
mo anno di età. — A comprender meglio il 4.0 so- 
netto (Visione) occorrerà notare che nelle due fu- 
neste occasioni Je bare furono collocate dinanzi ad 
un grande specchio, che ancora posseggo e mi è 
sacro ricordo, rammentandomi d'avervi visto dolo- 
rosamente riflesse quelle due care immagini, se- 
rene nel bacio della morte. 

Il 5.° sonetto (Su la tomba) ta da me scritto 
nel 1887 dopo una visita ch'io feci al Camposanto 
di Lucca, dove quei miei cari sono sepolti nella 
cripta sotto le arcate a poca distanza fra loro, co- 
me n’ebber desiderio in vita. Nella 2.4 quartina 
accenno a certe tribolazioni che mi furono in quel 
tempo inflitte vigliaccamente e ingiustamente da 
un birbaccione, che qui non nomino per non con- 
taminar col suo nome un santo ricordo, ed a cui 
tennero mano nell'ombra altri eunuchi, vil gregge 
belante. 


Sergio 








XVI. In risposra ai sonetti Consolatorie di 
M. Vanni. Da questo' amico carissimo e compagno 
di studî, ora professore di lettere italiane nel R. Isti- 
tuto tecnico di Milano, ricevetti l’anno passato in 
occasione dell’ anniversario della morte dei miei 
genitori i seguenti tre affettuosi sonetti pubblicati 
allora coi miei due di risposta in un fascicolo a 
parte. Eccoli: 

CONSOLATORIE 

[x] 


Mabellini, io vorrei (posato alquanto 
il bel desio che ad un amor ci lega, 

in quel che il ribollente estro dispiega 
nel dolce delle Muse alterno canto) 
assister benedetto ospite e santo 
conviva al desco, che al dolor ti piega; 
ingrato cibo, poi che ti si nega 

quel che può solo tergere il tuo pianto. 
So che ti affranse, o amico, un lungo e vano 
combattere ; onde in vista egro tu passi 
e addolorati gli occhi a terra tieni. 


Per una dolce sponda alla mia mano 
ti affideresti, o amico; e tosto i lassi 
occhi riguarderebbero sereni. 


[2] 
To la conosco quella dolce sponda, 
ove convengon taciti a sognare 
quanti del mondo le ferite amare 
vollero terse a non turbabil onda. 
Ecco, una nuova pace il cor t’inonda, 


pace che il mondo non ti seppe dare; 














ecco la morta speme vireggiare 

come d'aprile rinnovata fronda. 

Vieni in quel fortunato aere, dove 

a serenare d’ogni nube oscura 

sempre una queta eguale aura si muove; 
e all'anima, di sè fatta sicura, 

arcano un senso di letizia piove 

come da constellata notte pura, 


[3] 


Con quanto gaudio ti faresti accorto 
che non fosti lasciato in questa vita 
fl pugnar solo; ma da un'infinita 
cura d’ amor sempre difeso e scorto. 
Sapresti allora chi nello sconforto 
ti diè sovente l’inattesa aita, 
onda l’anima quasi sbigottita 

\ accolse il fiore che veniale pòrto, 
Quelle voci, di cui l'eco tu piangi 
perduta (ah, ben si oppone assiduo il core...) 
le udresti belle di più bei richiami, 
Sorpreso di te Stesso, ecco, ti cangi; 
come del verno in fuga a un mite albore 
mandorlo desto co’ fioriti rami, 









XXIV. I Mormi. Non è questa una professione di a 
fede; ma Ja reminiscenza della lettura di una poe- 
sia francese, della quale mi spiace non ricordare 
più il nome dell'autore e nemmeno il titolo del li- 
bro ove si trova; mi impressionò così la stranezza 


della fantasia, (da non prendersi del resto troppo 
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alla lettera) e in un momento di cattivo umore e 


: forse anche di scoraggiamento ho tentato darle una 
veste, povera veste, italiana. pen 


XXVII. In morte pi E. B. Queste iniziali na- 
scondono il nome di un chiaro letterato, per molti 
anni professore di lettere italiane nei licei, che io 
ebbi la fortuna di aver mio maestro nel 1879 e ; 
e nel 1880. Essendogli morta l'adorata compagna 
della sua vita, ne sentì così profondo e disperàto A 
dolore, che, ammalato, in un momento di aberra- ta 
zione si gettò, verso la metà del marzo di questo 
stesso anno, dalla finestra della sua camera, riu- 
scendo per tal modo dolorosamente a fuggire lo ui 
strazio suo immenso. 

In un suo diligente studio su Baldassare Casti- 
glione, pubblicato nel 1874, ei, parlando breve- 
mente della vita del Castiglione, si ferma (pag. 16) 


con evidente compiacenza a parlar del molto af- 


; fetto che questi aveva per la moglie Ippolita fi- 

b glia del Conte Guido Torelli, e riferisce pure l'e- ig 
pitaffio commovente che, quando essa dopo soli 1 

quattro anni di matrimonio gli morì, scrisse e fe- fe 


ce scolpire sul sepolcro di lei il Castiglione mede- 


simo: 
























Non ego nuno vivo, conjua dulcissima: vitam 
Corpore namque tuo fata meam abstu 





lerunts 
Sed vivam, tumulo cum tecum condar în sto, 
LIungenturque tuis ossibus ossa mea, % 


Il caro e lacrimato mio maestro affrettò i] 
to e la speranza così gentilmente e con non 
diata commozione espressi dal Castiglione ! 


XXXIV. Senza rREGUA. Non è una Spavalderia — 
SENZA Senso, come potrà forse sembrare a qualcu- 
no; ma è invece uno schietto sfogo di collera di 
qualche anno addietro sotto l'impressione ancora 
recente della nausea prodottami da certi rettili ve- 
lenosi, che cercavano sorprendermi alle spalle. Ora 
la loro miseria non mi tange, e non è mai del re- 
sto riuscita a farmi danno; ma non ho voluto tut- 


tavia sopprimere lo sfogo. Avrò fatto male? 


d 


. Pag. 59. Sopra una raRA. Di Edmondo Harau- 
court, già conosciuto in Francia come autore delle 
poesie Ame nuce, del romanzo Amis e di due ]a- 
vori teatrali, ho discorso in un opuscoletto pubbli- 
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cato questo stesso anno (Un poeta d’ amore; Fa- 


DAGIp: Letteraria) per il suo ultimo volume di 


versi Seul (Paris, Charpentier, 1891), ove si af- 


ferma pot 
per concetto e per forma. Al mio modesto opusco- 


lo e meglio allo splendido volume dell’ Haraucourt 


n 


entemente come verseggiatore nuovo € 


rimando il lettore che volesse conoscere questo 
nuovo poeta, destinato forse a dover molto influi- 
re sulla Francia e nella nuova fase intellettuale, 
da un critico francese con merito qualificato come 


avente qualche cosa del grande pocta. 


A 


Pag. 60. Invo aLLa Morte. Gli inni, così detti 
orfici, perchè attribuiti ad un mitico Orfeo, sul 
quale con non molto vantaggio i dotti spesero ri- 
cerche e profusero scritti, sono piuttosto preghiere 
che opera propriamente poetica; ed è probabile che 
fossero cantati nei sacri misteri, offrendo contem- 
poraneamente a ciascuna divinità, cui l'inno era 
indirizzato, il profumo che le spettava. 

Volendone tentare una versione italiana, credo 
che l'esametro, com'è stato adattato alla nostra 
lingua, sia il solo metro atto nella sua larghezza a 


comprendere il meno malamente possibile in at- 
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teggiamento metrico la materia non sempre poeti- 
ca di questi inni, dove abbondano in serie infinita 
gli epiteti non di rado composti e talvolta volgari, 
tanto da trovare non piccola difficoltà nel voler cer- 
care una certa movenza di poesia. 

Un saggio di questa versione ho recentemente 
stampato, ma non messo in commercio; e fu con 
favore accolto da qualche buon amico, Il saggio con- 
tiene quattro inni: il 3,0 (alla Notte), il 5.0 (al- 
l’Etere), il 838,0 (alla Vittoria), il 58.0 (ad A- 


more ). 
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